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PREMESSA 

HO GUARDATO FUORI E HO VISTO UN’ANIMA  
NAVIGARE NEL CIELO

Non potevamo essere eterni fin dagli inizi? Almeno 
per questa vita terrena?

Ho spesso riflettuto sull’utilità del tempo che scor-
re, che ci costringe a ricordare ieri, a pensare all’oggi e 
immaginare un domani. Ed è qui che nasce il travaglio 
interiore.

Da anni ormai, leggo che siamo in un’epoca in cui 
si sopravvive al tempo senza un futuro, che non c’è 
più salvezza e che la speranza è condannata ad essere 
lettera morta. Da ciò, nasce questa “icona”, l’Homo 
Viator: Un poeta, un visionario e un oracolo. Egli è 
un personaggio che attraversa le esistenze e se ne fa ca-
rico nonostante la stanchezza, le paure, i ripensamenti 
e il dolore di una fine imminente. Comunque decide 
di rinascere.
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“(…) D’amore morire e d’amore rinascere!(…)”1

Perché l’amore “è un faro fisso per sempre”.2

Il ciclo pittorico che nasce è una sequenza di imma-
gini che illustrano il percorso fin dove sono riuscito ad 
arrivare, ma l’obiettivo è l’infinito.

Ciro Palumbo

1  A seguire nel testo. 
2  William Shakespeare, Sonetto 116.



SULL’HOMO VIATOR

C’è bisogno di tutto in epoca di miseria. Ma se la 
miseria è umana, abbiamo bisogno prima di tutto di 
ricostruire l’umano, di ricrearlo, daccapo, dall’origine. 
E dov’è che si trova la forza necessaria per plasmarlo? 
Dove trovare un immaginario puro, dove la speranza, 
la possibilità di credere ancora, di credergli? In nessun 
luogo tra quelli che comunemente pensiamo, l’umano 
non è lì. L’umano è nel cosmo e nell’armonia che lo tie-
ne in equilibrio, nella poesia che conosce solo l’eterno, 
nella meraviglia delle visioni che prendono ispirazione 
dalla natura, nella cristallina saggezza degli oracoli, nel-
la metamorfosi instancabile di tutto ciò che ci circon-
da, noi compresi. L’umano è nell’arte e nella bellezza 
che resistono, entrambe, a una guerra di trincea, l’u-
mano è lì dove ci hanno raccomandato di non cercare.
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Ed è proprio in quest’epoca di miseria che ci vie-
ne incontro l’Homo Viator, cavaliere errante – uma-
no, amorevolmente umano – che sgorga in modo 
autentico e sincero dall’estro creativo della pittura di 
Ciro Palumbo e dell’introspezione/interpretazione di 
PierGiuseppe Francione. Essenza d’umano che prende 
forma attraverso immagine e parola e che da un’iso-
la osa domandare: “Credi che ci sia ancora un tempo 
per sognare?”. Isolato e disperso si àncora alla terra, 
alla roccia, all’acqua, all’aria, ai pesci, chiede solo di 
navigare per poi morire in pace. Ma a deviare la Storia 
arriva salvifica una scintilla, varco di luce che illumina 
il destino, dà senso al vivere e riconcilia con l’uomo, 
l’umano, l’umanità.

Palumbo e Francione, dando immagine e parola 
all’Homo Viator e al suo errare in mondi tutt’altro che 
materiali, non solo attraversano il dubbio, il dolore e la 
catastrofica condizione umana, ma alla fine del viaggio 
riescono anche a sanare l’antica ferita, offrendo a noi la 
possibilità di sperare ancora e ancora, e ancora. 

Anna Marchitelli



 LA POETICA DEL 
NAUFRAGIO

Capiremo, in un momento della nostra esistenza, se 
siamo nomadi o sedentari, mostrando senza riserva il 
nostro amore per la strada e gli spostamenti o, al con-
trario, per la tana e le radici.

Dichiareremo così il nostro essere al mondo, dando 
nuova voce al racconto mitologico che genera il pastore 
e il contadino, il nomade e il sedentario, il cosmopolita 
e lo stanziale.

I contadini edificheranno poi i villaggi e i nomadi 
inquieteranno il potere.

La Genesi ci fa incontrare i due tragici fratelli, 
Caino e Abele, per l’esattezza un contadino e un pa-
store, un radicato e un viandante: il primo manifesta 
la mineralizzazione degli elementi e il secondo la loro 
fluidità.
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Sarà il contadino, come è noto, a uccidere il pasto-
re, e  sarà ancora lui a dare inizio, per espiazione, alla 
genesi del viaggio eterno e dell’erranza.

Ancor prima di ciò, nel compiersi della nostra na-
scita, in acque buie e amniotiche, si elaborano map-
pe, che manifestano confusamente il desiderio del 
viaggio. Iniziati nella carne, avvolti “come un mappa-
mondo nel ventre materno”, si diventa nomadi.

Di questa ontologia germinativa, Ciro Palumbo 
tratta con potenza e competenza visionaria nelle sue 
opere. Fra le molte, colpisce l’immagine di un convo-
glio ferroviario che erompe dal costato di un uomo. 
Pare che lasci una stazione di partenza per puntare 
verso l’Altrove, sferragliando deciso.

Nel suo petto si genererebbe la necessità dell’esodo, 
compiendosi la storia “dell’uomo in uscita”, del mi-
grante, dell’Homo Viator.

Nell’espressione visiva dell’autore si odono non tanto 
le parole con cui Dio invita Abramo a partire bensì una 
sua trasposizione, ovvero “Esci dalla tua carne e va’…”.  

La forza della raffigurazione simboleggia il forsenna-
to desiderio alla mobilità, la violenta passione all’indi-
pendenza, l’incapacità all’essere gregario. 

Il viaggio in fondo non è tanto conquista e avven-
tura, quanto assenza ed estraneazione, attesa e ango-
scia, ritorno e smarrimento.

L’ulissismo, infatti, non esprime soltanto una visio-
ne esistenziale della vita o un modello letterario, esso 
designa soprattutto una categoria dell’anima, un gioco 
di passioni contrastanti e terribili, di memorie insop-
primibili e mancanti. Ulisse non è solo “il personaggio” 
del Viaggio, ma l’incarnazione del mito della sofferen-
za, della rinuncia e della tragedia.

Il viaggio dell’iniziato, sopra ogni cosa, è un percor-
so tra luce e ombra, un attraversamento, una discesa 
nell’aldilà, una risalita, una nostalgia verso una nuova 
avventura, infine una profezia. 

Se la sorte è nostra compagna, si avrà l’opportunità di 
percorrere la via giusta, la “via che è”, il sentiero che con-
duce a “pensare” con verità. Impresa difficile e penosa 
nella quale spesso capita di non scegliere la via corretta. 

L’esistenza umana è in ogni caso incerta come ri-
schiosa è la sua navigazione.

Lo conferma con suggestioni problematiche e po-
etiche PierGiuseppe Francione nel suo testo teatrale. 
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Egli s’interroga incessantemente sull’incertezza di un 
approdo, sulla ragione dell’esodo, sull’eventualità di 
un naufragio. 

La sua appare come la poetica del naufragio pos-
sibile, la metafora della vita nel cammino esposta al 
fallimento.

La metafora è quanto mai pregnante: nell’errare si 
è sospinti da un estremo all’altro, incerti, fluttuanti, 
nulla ha stabilità per il viaggiatore.

La risposta a ciò suonerebbe come un imperativo a 
imparare “a nuotare”: “Ci piacerebbe conoscere l’on-
da sulla quale andremo alla deriva”.

L’onda in fondo siamo noi stessi. 

Roberto Perrotti  

Treni che tagliano il cuore, 2019, olio su tela
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Non essere, non essere, per essere 
gli uomini e le donne che siamo. 



PERSONAGGI

UOMO	 in scena
BARCA	 in scena - voce registrata
BALENA 	 apparizione - voce registrata

La musica, il suono del mare e di altri effetti evocativi, 
sono sempre presenti e sono eseguiti dai musicisti in 
scena.



SCENA

Il canto del mare, la voce dei gabbiani, suoni che 
giungono dagli abissi e dal cielo.

Fumi, nebbie, rocce e parte di un‘Isola affiorano dal-
le acque. Un’imbarcazione con a prua un occhio e lo 
scheletro di un albero con le radici che affondano nella 
barca. Come anime floreali, sul tronco d’albero a prua 
o nelle immediate vicinanze, germogliano una tuba 
in stile Steam Punk, un frac nero, un paio di occhiali 
da aviatore, un mantello rosso a stelle gialle, grandi ali 
bianche, due remi e un pantalone. La poppa è divelta. 



PROLOGO

NARRATORE - VOCE FUORI CAMPO 
Un oracolo, da solo e solo giunge, senza angoscia, pe-
sante il fardello favella. Viene a cantar di lui, di noi, 
dell’esistenza. 

UOMO - VOCE FUORI CAMPO (pensieri onirici)
Era giunto il momento di attraversare quel mare. Quel 
mare di parole e di attimi che, nella mente e nel cuore, 
continuavano a chiamarmi.

NARRATORE - VOCE FUORI CAMPO 
Un cavaliere errante perennemente in lotta con la real-
tà, al cui materialismo egli oppone la sua meraviglia e 
le sue visioni.

UOMO - VOCE FUORI CAMPO (pensieri onirici)
In quel piccolo mondo che mi porto appresso incon-
sapevole vorrei nascondermi, aspettando un approdo.



QUADRO 1

VIVERE NEL SOGNO

L’Uomo, vivendo nel suo sogno, entra con tunica e ma-
scherina bianche e con una catena che scende dal collo. 
Danza e gioca con una grande palla.

UOMO 
Non c’è approdo
Non c’è esodo
Solo una gran bolla
Che si bea nel nulla
Gira… gira la palla 
Dolce turbinio che culla
La creatura nel grembo…

Scoppia la palla.
Lampi, tuoni e la voce tempestosa del vento. 



QUADRO 2

L’INCUBO/DELIRIO

L’Uomo è scosso, vede e sente intorno a sé presenze indefi-
nite. Da questo momento in poi, quando non dialoga con 
la barca o con la balena e quando altre esigenze interpre-
tative non lo escludono, l’Uomo avrà un contatto visivo e 
aperto con il pubblico.

UOMO 
Chi è là?
Che siano fantasmi?
Che vengano dall’al di là?
Che giungano dal cosmo?
Che siano ombre di una bolla!?
Nate sulla prua di una culla?
Fantasmi che si vestono di carniIl viaggio del cuore, 2016, olio su carta
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Metamorfosi di vite nel nulla
Ch’appartengono all’eterno!?
L’invisibile che brilla!
Una fiamma nello sterno!
Dagli Dei si dia alla folla!

QUADRO 3

LA REALTÀ E LA MORTE

Suoni percussivi ed esplosivi rompono la bolla di vita oni-
rica. L’Uomo si toglie la mascherina e prende visione della 
sua reale condizione.

UOMO 
Le perle ai porci donate
Generarono cannonate
Questo è il gran delitto!
Ed eccomi qui reietto
Condannato in catene 
Su quest’isola padrone
Solitario vago e mi dimeno
In tondo come un aquilone
Con il dono di un talento 
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QUADRO 4

L’OSSESSIONE DELLA MISSIONE  
E IL RIFIUTO DEL VIAGGIO

BARCA Io ti ho raccolto nelle acque prima che uscis-
si alla luce e ti ho scelto per questo viaggio. Quindi, 
rimettiti le vesti e prosegui il cammino!

UOMO (Agitato) Ancora Tu? E basta! Basta con que-
sta ossessione! Ormai ti stai smembrando. Farò di te un 
gran falò che mi riscalderà, rischiarirà le nubi e risarcirà 
il cielo! 

BARCA (Sorridendo) Che ingenuo che sei! Le mon-
tagne si possono spostare e i colli vacillare ma l’anima 
mia può vibrare in ogni cosa, dove e quando vuole! 
Stai sereno e lascia che con un occhio verso l’infinito, ti 
accompagni nella missione. 

UOMO (Giocando, con grazia femminea, con la sua 
tunica) Grazie ma non sono un missionario.

Che mai vide il vento
Non divennero mai dieci
Ma sterco di umane feci

Agendo come un burattino.

Senza più fiamma e ali
Son burattino senza fili
Mi nutro di miasmi 
In terra il mio plasma
Dove conto le mie ore
Una ragione per morire
E mangio il pane
E bevo il vino
E cantano le campane
Un sacrificio arcano
Da lazzaro felice muoio
E abbandono Dio! 

Si spegne in un torpore d’estasi. 



– 36 –

BARCA Non fare lo stupido!
UOMO (Togliendosi nervosamente la tunica e indos-

sando un pantalone) Stupido?! Io so solo che, in nome 
di questa fantomatica missione, da quella sera in cui 
un fulmine attraversò l‘aria e ci scolpi negli occhi quell’ 
attimo eterno, abbiamo generato sogni alla ricerca della 
bellezza. Divampando fuoco ci scioglievamo nei ghiac-
ciai. Pupazzi colorati disegnavamo nel cielo, dove i ca-
valli dell’apocalisse giocavano su navi volanti, i maci-
gni delle catastrofi, nel vento, diventavano apostrofi e i 
cuori degli amanti danzavano la rivoluzione. Abbiamo 
creduto nella potenza infinita dell’amore! 

(Sfiancato e senza speranza) 
 

All’improvviso, le acque si sono aperte in un mare di 
nuvole e i fondali hanno partorito baci sfregiati, scal-
pelli conficcati nella schiena, recinti di fiamme e nell’a-
bisso l’intero sogno è svanito. 

BARCA Ma che bel sermone! Ora però ascolta-
mi bene: Quando ti ho raccolto naufrago ti annun-
ciai l’imminente arrivo della catastrofe, generata dal 



– 39 –– 38 –

tradimento di tutti i figli del creato e dall’inganno tur-
pe dell’intero orecchio dell’umanità. Allora, giurasti di 
essere un cavaliere della luce al servizio della missione e 
ora che fai? Tradisci il tuo giuramento? Sei tu il primo 
infedele che abbandona il viaggio! 

UOMO (Come in un’arringa infuocata) E cosa dovrei 
fare? Continuare a parlare con te e con l’aria? Dovrei 
credere in una vita dove amore è rinchiuso negli inferi 
di un burrone? Dove solitudine, odio, depressione, ter-
rore, disonestà, troneggiano sui pennoni delle piazze, 
sulle croci delle cupole, nelle stanze segrete, nei salotti, 
nelle cucine imbandite ad ingrassar banditi? Che cosa 
dovrei fare? Ripartire e continuare il viaggio? Perché? 
Per dove? Qual è la santa ragione? Non ho nulla da dire 
e dare, a niente e nessuno. 

(Gaudente) 

Ora che le acque son qui ridiscese e chiuse, voglio la 
terra, l’acqua, l’aria di quest’ Isola e nella pace di colui 
che attende, navigare e dormire e morire.

(In preda ad un fremito farneticante) 

Voglio vivere la morte come un passaggio dal buio alla 
luce, come quando dal ventre materno si giunge a nuo-
va vita, con il desiderio di entrare sempre lì da dove 
uscimmo. Voglio vederla in faccia, la morte, e con lei 
danzare e giocare in una caverna cosmica, con scintille 
di luce gementi e farfalle di rugiada. Un cuore di con-
chiglia da cui bere alla fonte di quest’acqua avvelenata 
dall’ umanità sconsacrata!

BARCA Se così vuoi, così sarà, ma sappi che per 
poter morire in pace è necessario che tu accolga l’in-
contro con la verità! E di vero, in questa bolla che 
sospende la vita e supera la morte quotidiana, ci sono 
solo gli uomini e le donne che giungono a farti visita. 
Quest’Isola è l’unica speranza per te e per loro. Lascia 
che da qui si illumini una nuova via e se sia, e sì sia, 
fa che sia poesia!

UOMO (Con atteggiamento derisorio) La tua è solo 
fantasia! Credi che siamo ancora vivi? Che non siamo 
già tutti morti annegati nell’oceano virtuale che ci stri-
tola il cervello come in un tritacarne? Credi che ci sia 
ancora un tempo per sognare?  

BARCA Non aspettarti nessuna risposta oltre la tua.



QUADRO 5

LA SOLITUDINE E IL DINIEGO

Interdetto dalla risposta e dal successivo silenzio della barca.

UOMO
Tra cielo e terra sospeso
Funambolo con la morte
Di venti e acque son sposo
E gioco a dadi con la sorte
L’Amore chiama in armi
Una battaglia per la vita
La verità a tormentarmi
Mentre l’esistenza latra 
In notti insonni 
Di litanie baciate 
Da rime e inni Verso l’infinito, 2019, tecnica mista e olio su carta
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Dal purgatorio invocate
Cantano ignobili delitti
Vomitano agognate vendette

Optando per il rifiuto a continuare il viaggio.

Non ho pietà per nessuno
Invoco l’ira di Nettuno   
Le mie viscere vomitano rabbia  
In questo losco pantano
L’uomo è sterco sulla Bibbia 
E il mio sguardo è lontano
Dalla divina imposizione
Non ho alcuna intenzione 
Di generare una noce d’oro antico 
Nel buio a squarciar l’eco
D’aurora … scia di luce 
Nell’immenso e nero buco…

QUADRO 6

L’APPARIZIONE

Raggi di luce, come lampi, attraversano lo spazio scenico. 
Saette sonore che trafiggono l’anima dell’Uomo. S’ode un 
sibilo e appare una Balena. 

BALENA 
Per essere parto immortale
Con me devi parlare
Di madre sono magica abbondanza 
E tu essere ottuso e immondo
Ti nutri d’immensa ignoranza 
Se rinneghi il giuramento
Impazzirai nelle caverne della tortura 
E annegherai nelle acque della sventura 
Il tuo vile rifiuto 
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Sarà un bacio avvelenato
E la peste divina 
Sarà cosmica pena

UOMO Con il sangue raggelato nelle vene.
Losco son io 
Putrido d’amore 
Lercio di Dio 
Disonoro l’onore 
Orrido e senza pietà 
Nei tuoi occhi infiniti
Oh, Madre! 
Sogno un aldilà  
Il vuoto della vita 
In altre che rinascono 
Dove morte di madre fiorisce

BALENA (Come una paradisiaca sentenza)  
Il mio ventre sia la tua cella! 
Una sepolcrale culla 
Ove la pena favella
E sangue di vita zampilla!
Quando ti sarai spurgato 
Di parole e sangue avvelenatiUn’apparizione, 2020, olio su tela



– 46 –

QUADRO 7

LA POTENZA DELL’INVISIBILE

UOMO (Folle stupefatto)
Folli le voci dei Santi?
Sante le voci dei folli?

Come in un ultimo sospeso abbraccio con la terribile mi-
sericordia carnale, indossa un mantello rosso a stelle gialle.  

Lampi e saette del cielo
Visione di candide ali
Muovono e promuovono
Il passo del primo passo
Ripartenza in dipartita 
Un viaggio disancorato
In cui Ella strabordante

La tua vera natura risorgerà 
Il canto, la musica e la poesia
Saranno loro ad indicarti la via
E la tua essenza risplenderà! 

La Balena va via. Restano i lampi e il sibilo.
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Eppur sempre mancante
È la chiave eternamente
Invisibile e presente
Fiammella eterna
Che adorna l’urna
Dorata delle nostre ore

Qui ed ora Ella invoca  
Bellezza di specchi frantumati
Ricomposti in contemplazione
In poetica decomposizione
Ché la solitudine sia superata
Dall’umana sinfonia
Ché dal caos nascano stelle di poesia… 

Vanno via i lampi e il sibilo della Balena.
 

L’anima m’incanta
E d’amor mi canta
Un canto che s’ode
Con le orecchie serrate
Una visione vissuta
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Con gli occhi bendati
Il core s’infiamma
Di beltà è una gemma
Che cavalca l’onda
E d’amor morte mi canta 
Di queste mie putride carni
Che non potranno ostacolare
L’invisibile scure del tempo 
Che divora i suoi figli…

QUADRO 8

L’INFERNALE PREGHIERA E LA VISIONE 
DELLA CATASTROFE

UOMO
Oh, figli del tempo presente

“Va veloce il tempo…
… Rapina con la necessità di quei treni oscuri 

che tagliano il cuore!”1

Getta via il mantello. 

Non c’è tempo
Per prendere tempo! 

Come posseduto da un demone fanciullo, alato e infuoca-
to, innesca una danza vorticosa con un remo.



– 52 –

Sta per scagliarsi l’ira invisibile che si abbatterà su tutto 
il creato e le montagne sprofonderanno negli abissi, il 
cielo schiaccerà l’orizzonte su un’unica tavolozza che 
si scioglierà come bambola di sale in acqua, gli oce-
ani esploderanno come bombe atomiche, i corpi si 
dilegueranno nelle fiamme e tutto sarà inghiottito da 
un’immensa nube che ricoprirà tutti i pianeti! E reste-
ranno solo gli abiti zuppi di sangue degli eroi! 

Come se fosse l’ultimo grido prima della morte.  

Ma non sono un eroe, non voglio essere un eroe!

Continua ad agitare il remo come a colpire invisibili av-
versari, fino a quando non si cheta inanimato.

QUADRO 9

LA MAGIA DELL’ISOLA

Sibilo. Riappare la Balena. 

BALENA 
Il profetico eco del tuo grido
Del mio ventre spalanca la porta
Il destino ti segna quell’approdo 
L’Isola sia vita oltre la morte
Ché il viaggio duri molti anni 
Ché l’umana specie innalzi inni   
Ché del cielo si plachi lo sdegno 
Ché ritorni il tempo dei sogni
Non sia l’attesa della ricchezza 
Ma il canto di grazia della durata
A ridonare il qui ed ora della vita
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Un’invisibile e immortale carezza 
Un unico immanente pensiero cosmico
Sull’onda perforante del silente eco
Che arrovelli e laceri ignobili e malfattori
E innalzi sul trono il ribelle eterno amore. 

La Balena e il sibilo vanno via. 

UOMO (Con gli occhi miracolati di un mostruoso e 
angelico bambino) “Sono l’ultimo schiavo che vi rimane 
e vi supplico di non aver paura e se l’avete, cacciatela 
via signore e signori miei. Quest’Isola è piena di ru-
mori, di suoni e d’amorose melodie che danno gioia 
e non malinconia. Talvolta note acute di migliaia di 
strumenti mi rimbombano negli orecchi o indistinte 
voci, anche se son desto da un lungo sonno, mi fanno 
di nuovo addormentare. E allora in sogno pare aprirsi il 
grembo delle nubi che mi mostrano tesori pronti a ca-
dere su di me, così che, riscosso da quella dolce visione, 
piango perché vorrei sognare ancora.”2 Quest’Isola è la 
culla primordiale da cui decollare oltre il cielo delle no-
stre prigioni ed essere cavalli con le ali che galoppano 

con le balene, “nuvole con gli occhiali che, rivelandolo, 
attraversano guardando il cielo, squarciando il velo che 
disvela il volto sacro della vita.”3

Ed Ella salperà con noi se mai nulla le si chiederà!

La parola e la musica generano una danza in cui l’Uomo 
potrebbe coinvolgere una spettatrice o uno spettatore.  

Occorrono esseri umani disposti a morire per una giu-
sta causa, pronti a navigare su barche con pupille vo-
lanti, “nel sacro sigillo, nel sacro vascello, nel sacro ti-
nello, nell’atto contratto, nel patto, nel fatto, nel fare lo 
stare, insieme, immersi nel mare, l’attracco, l’attacco, 
lo scacco matto… la tempesta rigenerante!”4

Lucida e tragica follia del tradito amore e l’amore im-
menso del morire insieme e d’amore morire e d’amore 
rinascere!

L’Uomo, se l’ha coinvolta o coinvolto, ringrazia e congeda 
la spettatrice o lo spettatore.  



QUADRO 10

L’AMORE5

UOMO Amore è un faro fisso per sempre!

L’Uomo cade. Si alza. Ricade, balbetta. 

UOMO Aaaa mooo moo re 
BARCA Amore è un demone che ti scortica vivo, con 

unghie taglienti come due lame ardenti e ti cucina al san-
gue bruciato se non sei in verità, onestà e fede allineato.

L’Uomo si alza. Ricade stremato.

UOMO Io!
BARCA Ma no! T’illudi d’essere tutto. Pensi che il 

tuo essere sia tutto l’essere. Bisogna che ti togli questa 
idea dalla testa. Il sognatore deve uscire dal suo sogno. Tra cielo e terra sospeso, 2020, olio su tela
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L’Uomo si rialza balbettando e barcollando. 

UOMO Ma… ma… ma…
BARCA Legàmi, che non hai sciolto o che non hai 

tagliato, ti avviluppano ancora. Sono corpi estranei, 
aderenze, parassiti mostruosi. Ti pieghi sotto il fardello. 
E i ceppi che trascini, ecco che cosa ti intralcia il passo.

L’Uomo, nel frattempo, mimando, si è liberato di quanto 
detto dalla barca. 

UOMO Azzurro!
BARCA Colori, ricordi colorati. La tua immagina-

zione è puramente visiva. Sei un pittore, troppo parti-
giano della monocromia. Liberati anche di questo re-
gno e dai vigore all’incarnato naturale della risolutezza. 

L’Uomo inizia a stare all’erta e continua ad agire seguen-
do le indicazioni della Barca. 

BARCA Ecco fatto ti sei sbarazzato di queste piccole 
miserie, di queste porcherie. Adesso cammina. Sì, così, 

un passo, un altro. Guardami. Guarda attraverso di me. 

Guarda questo specchio senza immagini, resta dritto. 

Tieniti ben dritto, non hai bisogno del bastone, d’al-

tronde non ce l’hai. Non abbassarti e soprattutto non 

cadere. Sali. Sali Ecco bravo così… vieni, vieni, sali 

ancora più su, ancora più su, ancora più su. 

L’Uomo è giunto a prua di fronte al tronco dell’albero che 

affonda le sue radici nella barca.

BARCA Dammi una mano. 

L’Uomo prende il frac e infila il braccio destro.

BARCA Dammi due mani.

L’Uomo infila il braccio sinistro nel frac.

BARCA Tre mani. 

L’Uomo prende e indossa la tuba. 

BARCA Quattro mani.

L’Uomo prende e indossa gli occhiali. 
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BARCA Dieci dita. 

L’Uomo prende le ali. 

BARCA Cedimi il braccio destro. 

L’Uomo indossa l’ala destra. 

BARCA Il braccio sinistro.

L’Uomo indossa l’ala sinistra.  

BARCA Il petto. 

L’Uomo si distende con il petto sul tronco a prua. 

BARCA Le due spalle e il ventre. 

L’Uomo si abbandona completamente sul tronco come se 
entrasse in un ventre. 

BARCA Ecco fatto, vedi, il tuo cuore non ha più bi-
sogno di battere, non vale più la pena di respirare. Era 
un’agitazione completamente inutile, non è vero? Non 
aver paura, lasciati andare, ti sosterrò io. Sei pronto!

L’Uomo inizia a sbattere le ali, per poi continuare come 
a planare. 

UOMO 
“Amore: è un faro fisso per sempre,
Che domina la tempesta senza esserne scosso;
È la stella di ogni nave vagabonda
Amore non è lo zimbello del tempo
non muta con le brevi ore o con le settimane
Ma tiene la rotta e dura eterno
Fino all’estremo giorno del giudizio…”6

Con il sapore immaginifico di un impasto musicale 

“E così all’improvviso veniamo dal Suo vento rapiti
e incominciamo a volare nel cielo infinito...”7

Mentre l’Uomo continua il volo planare.  



QUADRO 11

LA RIPARTENZA

BARCA  
La memoria del primo respiro è materia
fluttuante da sempre. Ecco
ogni volta il palcoscenico degli universi,
ciò che sta per essere generato
dalla sua stessa energia.
Noi ne siamo la conseguenza,
gli attori, ne siamo gli spettatori, i colori
che sgorgano dal suo gravido
incedere nella formazione
di tutti i mondi possibili.
Siamo colori che pensano,
marionette imbarcate nel fato.
La tavolozza è il tempo.
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UOMO E lo spazio? 
BARCA Lo spazio è il mito che ci conduce all’altro, 

che ci trasforma in glifi. 
UOMO Esuberanza del cielo, siamo decollati8 e non 

siamo altro che anime alate destinate ad una perpetua 
metamorfosi. Ché nella nostra natura fragile giunga il 
divin sogno dell’oro!

FINE

Arte
L’aldilà dell’io

Prospero fulgore
Figlia d’Amore

E del mistero di Dio
Forse ci salverà…



NOTE

1  Roberto Perrotti, La Trilogia dei capperi, Alfredo Guida, 2005, p. 31.

2  William Shakespeare, La tempesta, Oscar Mondadori, ristampa 2010, 
p. 111.

3  Liberamente ispirato e adattato dalle poesie di Aldo Nove, Il mito è un 
aviatore bianco, Partenze, dal Catalogo personale di Ciro Palumbo Il volo 
del poeta visionario, FMR, 2016, p. 49, p. 39.

4  Liberamente ispirato e adattato dalle poesie di Aldo Nove, Il viaggio è 
un ritorno, Ritorno a Itaca, dal Catalogo personale di Ciro Palumbo Il volo 
del poeta visionario, FMR, 2016, p. 36, p. 46.

5  Liberamente ispirato e adattato da Il Re muore di Eugène Ionesco.

6  William Shakespeare, Sonetto 116.

7  Liberamente adattato da Volare di Domenico Modugno

8  Aldo Nove, Poesia Arca del sussurro primordiale, dal Catalogo personale 
di Ciro Palumbo Il volo del poeta visionario, FMR, 2016, p. 30. 
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